Teofrasto 
Selezione dai Caratteri - Xagaktnoezc 


2 - L'adulazione - xoAaxeíac 

Tnv ó&é koAake(av omoAÁáBot v tics OuMllav aloxoav eiva, ovupégovoav ðè t® 
KOAAKEVOVTL, TOV DE KÓMAKA TOLOUTÓV TIVA, VOTE ALA TOQEVÓMLEVOV elrtetv: EvOvun, we 
arropAérrovol toos ae ol AVOQwTIOL; TODTO DE OVBEVI TV ¿v Tr TÓNEL ylivetaL TANV dol 
nbdoriuer xəs év TR OTOA TAELÓVOV yaQ Y TOLÁáKOVTA AVOQOTO0V kabnuévov kal 
¿urrevóvtoc Aóyov, tic el PéAtLiOTOS, AT” AUVTODV AQEALÉVOUE TIÁVTAC ni tò ÓVOLA 
AUTOD katevexON val. kal aa toLadTa Aéywv ATO TOD [uatiov Apelelv xookóóa, kai 
ÁV TL TMOOS TO TOÍXWUA ÚTO TIVEÚMATOS TOOTEVEXÓN AXVOOV, KAQPOAOYNTAL kai 
érmyedácac de eirteiv: Opac; Óti ÓvelV COL MUEQUOV OUK EVTETÓXIMKA, TOMWV éoxrkac 
TÒV TWYwWVA MEOTÓV, kKalrteo el TLC Kal AAAOS TOOS Ta tr] éxeic uédavav mv teixa. xai 
Aéyovtoc Ó€ AUTOU TL TOUC AMAOUS OLwTTAV kedñedOaL «al émarvécal Ó€ AKOÚOVTOC, KAL 
&racrjuijvacOau dé, ci naveta, O0Bwc, kai okmwpavi wuxowc éruyeAá&cat 1Ó Te LUÁTLOV 
ccat eig 10 o1óua cc On ov Ovvápevoc katacxelv tòv yéAwrta. [5] kai toc 
ATOAVTOVTACS érüoti]vat keAeocatu, Écc àv avtóc NAQÉAON. kal tois Tadior unda kai 
&ríouc rotuiuevoc eicevéykac óovvat óocvtoc avtov, kai Quu]cac o£ eircetv: Xorjoxvoo 
TtXxtQOG veóttux. Kai ovvevobpuevoc érakorraoac 1óv nóóa qrjoat elvat eoovOuóteoov 
TOÙ ÚTTOOMN MATOS. Kal TTrOPQEVOMÉVOLV NQÓG Tiva x&v qíAcov Toodgapwv eireiv Ot TIooc 
cè éoxetar kai avaotoéwas bt IIooot]yyeAkd ce. auéAet dè kal Tà èk zvr|c yvvauketac 
&yooac óuxkovr|cat óvvaóc arttvevoti. [10] kai tOòv ¿EOTLOUÉVOV TIOWTOS ETALVÉCAL TOV 
oivov Kai raga iévov eirterv: Oc padakóoc ¿oBtenc, kal agas TL TV ATO TRAS TOaATÉCLNS 
gioar Tovuti áoa cc xornoxóv ¿ote kai ¿owtnoa, ur óryol, kai ei £rapáAAecOat 
PBovAertar kal el ti TEQLOTEÍAN AUTÓV, Kai ur v xata. Aéyov TO0G TÒ OÙS TOOOKÙTTWV 
ównpiOvo(Cew: xai eic &éxetvov AarofpAértaov tois Ao AaAeiv. kai tod Tadòos èv tT@ 
Deátow APELÓMEVOS TA TOOTKEPÁÑALA AÚTOS or0019Q00at. Kai ti]v oixíav qrjoat eb 
TloxicekxovrjioOat kai xóv &yooóv ed TrepUTEVOIDAL Kal TMV eikóva ópoíav eivat. KaL TÒ 
kepádonov tOV KkÓAaka ¿ot Oeáúcacdal TÁVTA Kai Aéyovta kai TMOXTIOVTA, Y 
xaQvicO0at ortoAapáver. 


L'adulazione si potrebbe ritenere che sia un contegno indecoroso, ma vantaggioso per chi 
adula; e l'adulatore un tale che, accompagnando qualcuno, gli dice: «Ti rendi conto come 
la gente volge gli occhi su di te? Questo non succede a nessuno in città, fuori che a te». 
«leri sotto il portico eri al sommo della gloria». C'erano là piü di trenta persone a sedere, 
ed essendo caduto il discorso su chi fosse il migliore, tutti da lui presero inizio e col suo 
nome conchiusero. E mentre gli dice altre cose di tal genere, gli toglie via dall'abito un filo, 
e se dal vento gli sia portata qualche pagliuzza sui capelli, gliela leva con garbo, e 
sorridendo dice: «Vedi? Sono due giorni che non ti ho incontrato e la tua barba é diventata 
piena di peli bianchi; e si che per la tua età hai neri i peli quanto altri mai». E se l'amico 
apre bocca per dire qualcosa, l'adulatore invita gli altri a fare silenzio, e lo loda quando 
quello puó sentire, e poi, se quello sta per concludere il suo dire, applaude con un 
«Bravo!»; e se l'amico dice una freddura insipida, scoppia a ridere e si caccia in bocca il 


lembo del mantello come se non riuscisse a frenare il riso. [5] E quelli che gli vengono 
dinanzi, li fa fermare finché non sia passato lui. E per i figlioletti di lui compra mele e pere, 
e gliele porta a casa e gliele regala solo innanzi ai suoi occhi; e baciandoli esclama: «Pulcini 
d'un padre dabbene!». E accompagnandolo a fare compere al mercato delle scarpe, dice 
che il suo piede é meglio modellato della calzatura. E quando lui va a trovare un amico, lo 
precede di corsa e dà l'avviso: «Sta per arrivare a casa tua», e poi torna indietro e dice: «Ho 
dato l'annunzio». Ed invero é perfino capace di correre su e giü, senza prendere fiato, per 
sbrigare commissioni al mercato delle donne [dove si commerciano articoli per donne]. 
[10] Ed é il primo dei convitati a lodare il vino e, mai staccandosi dalle costole del suo 
amico, gli dice: «Che cibi prelibati mangi!»; e, sollevando qualcosa di quel che é in tavola, 
esclama: «Questa roba qui com'e squisita!»; e poi gli domanda se non sente freddo, se 
vuole coprirsi e se deve mettergli qualcosa addosso; e, per di piú, dicendo queste cose, si 
china al suo orecchio a parlargli sottovoce; e, pure quando parla con gli altri, ha gli occhi 
rivolti a lui. Ed in teatro, tolti i cuscini di mano allo schiavo, glieli aggiusta lui stesso sotto. 
E dice che la sua casa ha una bella architettura, il suo podere è ben coltivato, il suo ritratto 
è somigliante. E insomma si può ben vedere che l'adulatore fa e dice tutto in funzione di 
colui al quale si propone di riuscire gradito. 


3 - Il ciarlare - àóoAeoxíac 

H dè adoAeoyxia goti uèv dèujynots Aóywv uakowy kai atgoRpovAevtwv, ó 6$ à6oAéoxnc 
TOLOUTÓS ¿OTLV, OLOC, Òv UN] YLVOOKEL TOÚTO TaQakadelómevos mANCÍOV TOVTOV EV 
TS AÚTOD yuvarcOc elmelv gyKkwuuov gita Ò Te VUKTOC gldev ¿vÚúTrtviov, TOUTO 
óu]ytjcacOar eiO' cv elxev nmì TO ðeinvw, TA kað’ ékaota OsgzABelv. eixa ón 
TOOXWQOOUVTOS TOV TOAYUAatoS Aéyetv, (Wes TOAV TOVNOÓTEQOLÍ gior oi vbv AVOQUwTIOL 
TV AQXALWV, KAL WS AELOL yEeyÓVACIV OL TUQOL EV TR AYOQA, Kal we TOMMOL ETLÓNMODOL 
£évov kai trjv Bádattav &x Avovvotíov rÀóÓtuov eivau kai ei nomoeev ó Zeb ÚO0WwO 
TUAELOV, TA EV TR YN PeATiw ¿O0E0BaL kai Ó &yoov eic vécxa yecoyrjoeu kai coc xaAertóv 
¿got TO Cv, kai cc Aóápureroc uvorrnoíors ueytozrv óàóa &or]oev, kai rtócot eici k(ovec 
tod Oideíov, kal XBéc Nueva, xai Tic ¿ori r]uéga xrjueoov; [5] x&v ortouévr, vic av16v, 
un aplotacda,, xai cc Bornóoonuuovoc uév ¿ot tà pvoujou, Ilvavowuovoc de 
TATATOVOLA, Tocidewvoc de TA kart &ygoovc Altovvota. Iapaceíoavra ón óet tovc 
TOLOÚTOUS TOWV àvOoocrov xai ówoépevov &raAAóteo0ar ÓOTLC ATÚQEUTOS povAetat 
civar čoyov yàg OUVAQKELODAL TOC UÑTE OXOANV UÑTE OTOVÓNV OLAYLVWOKOVOLV. 


Il ciarlare é un buttar fuori discorsi lunghi e sconsiderati; e il ciarlatore e un tale che, a uno 
che non conosce, gli si pone a sedere accanto e, in primo luogo, gli tesse l'elogio della 
propria moglie, poi gli racconta il sogno che ha fatto la notte, indi gli passa in rassegna, a 
uno a uno, tutti i cibi che ha mangiati a pranzo; poi, se la cosa va avanti con successo, si 
mette a dire che la gente d'oggi e molto piü cattiva di quella d'una volta, e che le granaglie 
si sono vendute in piazza a buon mercato, e che in città vi sono molti forestieri, e che a 
cominciare dalle Dionisie [in marzo - aprile] il mare é navigabile; e che se Zeus manderà 
pioggia più abbondante, i prodotti della terra saranno migliori, e che per l'anno nuovo 
vuol coltivare un campicello, e che la vita è difficile, e che Damippo alla festa dei Misteri 


ha dedicato la fiaccola più grande [è una notizia risaputa perché i Misteri eleusini si 
tengono in settembre - ottobre, mentre il colloquio avviene evidentemente d'inverno], e 
quante sono le colonne dell'Odeon; ed ancora: «Ieri ho vomitato» e «Che giorno è oggi?». 
[5] E se uno ha la pazienza di sopportarlo, non si stacca più, e dice che nel mese di 
Boedromione ricorrono i Misteri, nel mese di Pianepsione le feste Apaturie, nel mese di 
Posideone le Dionisie campestri. Ed invero, se uno vuole che non gli venga la febbre, deve 
fuggire lontano da codesta gente a braccia sciolte e gambe levate: giacché è gran fatica 
riuscire a tener testa a chi non sa distinguere tra ozio ed occupazione. 


9 - La spudoratezza - AVALOXUVTÍASG 

H dè Aavatoxuvtía oti pév, we Ó04w Aafelv, katapoóvnois oóó&£nc aioxooo évexa 
kéQdOUC, Ó DE AVALOIXUVTOS TOLOVTOS, OLÍOS TOWTOV MÉEV ÓV ATOOTEQEL TIQOC TODTOV 
aneA0wv davelteodat, sita OÚdas tois Deolc aútoc ev ðernvelv NAQ éxéoo, xà dè 
koéa arrotidéval áñOL TÁdAS, KAL TOOTKAAEOÁAMEVOS TOV AKÓL0UOOV Dodval Aro TAS 
toaméCnc &oac Kkoéac kal otov kal elrtelv AkoVÓVTOV TÁVTO: Evwxod, Tipere. xai 
OWWwVwV de ÚTTOMLUVNOKELV TOV KQEWTIWANvV, El TL XOÑNOLUOS AUTO yéyove, KAL ÉOTNKWG 
TOS TW OTABU udadiota uèv Kkoéac, el dé un, cotoLv eis TOV Couov ¿upbadelv, xai &xv 
uèév Adpn, ed éxey el 02 uñ, aorrácac aro Tic toartélns xoAíxov dua yedov 
araMárteodal. [5] kal Eévois De aútod Déav Ayopácas un dovc TO uéoos Bewoeiv, 
Ayer O8 Kai tovc vieic gic Tv votegaiav kai tov Tadaywyov. kai boa ¿ovnuévos 
GELA TIG péoer, uevaóobvat keAeUcat kai abo. xai &rià tv aMortoiav oikiav &AOcov 
oóavetCeo0au xoiOÓc, rtoxé 68 &xvoa, kai tabta xov xorjoavxac AVAYKÁADAL ATOPÉQELV 
TLOOS AÚTOÚC. DervOs dè kai Toòc TA xadkela Ta èv vx paAaveío rocosA00v xai péwac 
àgóxauwvav Bocvaxoc xov DaAavécc avxóc avxov koxaXxéac0ou kai eirteiv, ótti AéAovta, 
à&rucov ó£& KaxíCeiwc; ovóeuía cot xágic. 


La spudoratezza, a volerla comprendere in una definizione, é un disprezzo della buona 
reputazione a motivo di un turpe guadagno; e lo spudorato e un tale che anzitutto torna a 
chiedere denaro in prestito a colui che ha defraudato del dovuto; e poi, quando offre un 
sacrificio agli déi, va a pranzare in casa d'altri, mentre mette sotto sale e tiene in serbo la 
carne della vittima [invece di banchettare con gli invitati al sacrificio], e chiamato il servo 
che l'accompagna, prende dalla tavola un pezzo di carne e del pane e glieli dà, dicendogli 
mentre tutti sentono: «Rimpinzati, o Tibio!». E quando va a far la spesa, rammenta al 
macellaio se mai gli è stato utile in qualcosa, e accostatosi alla bilancia, vi getta sopra 
preferibilmente un pezzo di carne, sennò almeno un osso per il brodo [dopo che il 
macellaio ha letto il peso]; e se gli riesce di prenderli, bene; altrimenti aggranfia dal banco 
un pezzetto di trippa e se ne va con una risata. [5] E quando per i suoi ospiti compra i 
biglietti per il teatro, assiste anche lui allo spettacolo senza pagare la sua parte, ed il giorno 
dopo vi conduce pure i figli e il pedagogo [fa la cresta sul prezzo dei biglietti]. E se 
qualcuno porta roba comprata a buon mercato, gli chiede di darne anche a lui. Va, poi, in 
casa d'altri a chiedere in prestito orzo e, a volte, paglia, e pretende che quelli, pur 
prestandogli la roba, gliela portino addirittura fino in casa. È perfino capace di questo: 
accostatosi alle tinozze che sono nei bagni pubblici, vi tuffa dentro la secchia e se la versa 


addosso da se stesso tra gli strepiti del bagnino; poi, andando via gli dice che ha già fatto il 
bagno, ed in quella situazione esclama: «A te nessun ringraziamento!». 


10 - La spilorceria - uucooAoyíac 

"Eou de 5] uucooAoyia gpedwAia toù ðapógov vro tÓv Kauipóv, ó Ó& pukooAóÓyoc 
TOLOUTÓS TIC, oloc év 1o urjvi r]u«opóAtov àmauvcetv £A0cv ÈTÌ Tv oikiav. kai ouoort@®v 
àoiOnelv tàc kxbAukac, rcóoac Ékaooc rtér«oke, xad àri&oxeoOaut £A&xioov zr] AorépuoL 
TWV CUVOELTVOÚVTOV. KAL ÓCA MUKOOUV TlS TOLAMLEVOS AOYÍCETAL, TUEQUTTA PÁCKELV ElVAL. 
[5] kai oikétov xÚTOAV Évnv ů AO0TÁADA KATÁACAVTOS ELOTOACAL ATÓ TOV ETLTMÓSÍwWV. kal 
TÑS yvvaukóc éxpaAovornc xo(xaAkov oioc peta pégerv TA OkEÚN Kal TAC KÁLVAC KOL TAC 
KIBWTOUS kal ÓLpAv TA KAAÚUMATA. Kal áv TL MWAN, TOCOÚTOU ATODÓCOAL conte UN 
AvotteAelv TO TOLAMÉVO. KAL OÚK AV EÉACAL OÚTE CUKOTOAYNOAL ÉK TOD AÙTOD KITTOL 
OÚTE ÓLA TOV AÚTOU AYOOÚ TOQEVLON VAL OVTE EÁAAV T poivikxa TV XAUAL TETTOKÓTOV 
&veAécOar. xai tovc ógovc O' éruckorneico0at óor]uégat ei diapévovor oi avroi. [10] 
ó£LvOc Ó£ kai ÚNEQNUEQÍAV NQÕEALKAÌ TÓKOV TÓKOV. KAİ ÉOTI®V ONUÓTAS pucoa và koéa 
kópas Taoabdelvar kai OWwvov undév rotápevos eloedBelv. kal ATAYOQEVIAL TÍ 
yuvarel unte ádas xonvvdetv pur]te £AAOXviov urjce kóntvov ur|xe óotyavov ur]jve óAóc 
unjte otéupata unte BvunAnpata, dAdà Aévyew, dti tà uuo TAÙŬTA NOAAÁ ¿OTL TOD 
EVIAUTOD. Kal TO 6Aov dè Tt”°v unko0A6ywv kai tàs àgoyugoOnkac totiv idetv 
EVQWTIWOAS Kal tac kAelc lwuévac Kai avtods óé qogobvzac éAóátto t&v Unowv tà 
tuátia Kai ék Ankvoiwv uncoov TAavu àAeupouévouc kai EV xoà KelQ0UÉVOUC KALl TO 
uéoov Te Nuéoas Ltodovpévous Kal TIOOS TOUC yVapels Diateivomévouc, ÓrtoS TO 
tuártiov autolc ¿gel TOMAN y Mv, tva ur] óvraívr]xat xa xo. 


La spilorceria e un risparmio del proprio oltre la giusta misura; e lo spilorcio e un tale che 
nel corso del mese si presenta a casa del debitore a richiedere l'interesse di mezzo obolo. E 
quando partecipa ad un banchetto in cui ciascuno paga la sua quota, non solo conta i 
calici, quanti ne abbia bevuti ciascuno, ma é anche quello che fra tutti i commensali fa ad 
Artemide [evidentemente la patrona di questo banchetto] l'offerta più meschina. E se uno, 
facendo per lui degli acquisti per una piccola somma, gliela mette in conto, dice che è tutto 
troppo caro. [5] E se uno schiavo rompe una pentola o un piatto, si rifà detraendone il 
valore dalla sua razione. E se sua moglie ha perduto una miserabile moneta di tre soldi, è 
capace di spostare i mobili, i letti, le casse e di frugare tra le assicelle dell'impiantito. E se 
vende qualcosa, ne richiede un prezzo così alto che al compratore non ne viene nessun 
profitto. E non permetterebbe né di mangiare un fico del suo giardino, né di passare 
attraverso il suo fondo, né di raccogliere un'oliva o un dattero di quelli caduti a terra; e 
ispeziona i confini ogni giorno per accertarsi che restino sempre gli stessi. [10] Ed è capace 
perfino di farsi pagare la penalità di mora e di richiedere l'interesse dell'interesse. E 
quando invita a pranzo gente del demo, taglia in pezzi minuti la carne che mette a tavola. 
E quando esce per la spesa, se ne torna senza aver comprato nulla. E ordina alla moglie di 
non prestare né sale né un lucignolo né cimino né origano, e nemmeno grani d'orzo né 
infule né focacce per il sacrificio, ma dice che nel giro di un anno queste minuzie 
assommano a molto. E, insomma, degli spilorci è possibile vedere tarlati i forzieri e 


arrugginite le chiavi; ed essi stessi puoi vederli indossare mantelli di misura inferiore a 
quelli corti, ungersi da ampolline piccole assai, tosarsi fino alla pelle [per andare 
raramente dal barbiere], mettersi le scarpe soltanto sul mezzo del giorno, insistere con i 
lavandai perché sul loro mantello si sparga molta terra, onde non abbia a diventar sozzo in 
breve tempo. 


11 - La scurrilita - fózAvoíacs 

Ov xadertóov dé tot tv póeAvoíav dlogioacdar éot yào Tadià mpavÌs kai 
érroveldiotoS, Ó dè fdeAvoòc rtoLodtoc, oioc Anmaviñoacs yuvattiv  éAevdéoats 
AVADUQALMLEVOS DeléaL TO ALDOLOV. kai £v DEA TOw KQOOTELV, ÓTAV OL AMMOL TAOVTAL KAL 
cvo(ttety, obc rjoécc O&coobotv oi Aovrot kai óxav cwrajor] 1ó Oéaoov, &vakowac 
&ovyelv, iva toù kaðnuévovs normon METACTOAPNMVAL kai nAnOovons ts yogs 
Too0oeÀ0wv NEÒG TA KÁQLA Ñ) TA MÚQTA Y] TA AKOQÓDOVA éotmkwe TtoaynpatiCeoda, dua 
TW TGWAODVTL TOO0AMAOV: xai kaAécau dE TOV TAQÓVTOV OÓVOMACTÍ TIVA, Y UN CUVÍABNS 
goti [5] xai otevdovtac dé ToL bowv Teowpeivat keAevdoat kai Tttwuévw dè ueyaAnv 
diknv ATOvII ATÒ TOÙ OieaOoTnolOV TEOVEABELY kai ovvno@nvat. kai owwveiv ¿AUT 
kai avAntgida uuodovodar kai deuevberv dé TOIC ATaviWoLl TA wpwvnuéva kail 
Tagagadetv NÌ tabta' kai èmyetodar TEOCoTÀG TOÒS KOovgELOV T) UvooTWwAL0v, ÒTI 
ueOvoxeo0at néAAer. 


Non è difficile definire la scurrilità: è, infatti, un modo di scherzare sfacciato e offensivo; e 
l'individuo scurrile è di tal fatta che, quando incontra signore perbene, si alza le vesti e 
mostra i genitali. Ed a teatro batte le mani, quando gli altri smettono di applaudire e 
fischia gli attori che tutti gli altri ammirano compiaciuti; e quando il pubblico tace, alza la 
testa ed emette un rutto per far voltare indietro gli spettatori. E nell'ora del mercato pieno 
si avvicina ai banchi delle noci o dei mirtilli o di frutta varia e standosene lì fermo 
mangiucchia e intanto chiacchiera col rivendugliolo; e chiama per nome uno dei presenti 
con il quale non ha confidenza. [5] E se vede uno che va in gran fretta da qualche parte, gli 
grida di fermarsi. E mentre esce dal tribunale uno che ha perso una grossa causa, egli lo 
abborda e gli fa le congratulazioni. E va a fare la spesa per sé e ad ingaggiare le flautiste, e 
a tutti quelli che incontra mostra la spesa che ha fatta e li invita a restare serviti. E 
affacciandosi alla porta di un salone o di una profumeria, dice che ha intenzione di 
prendersi una sbornia. 


12 - L'inopportunità - àkouoíac 

'H uàv oov dkatgia &oxiv érívev£is xoóvov Avrtovoa tovc &vtvyxávovaac, ó DE &kougoc 
TOLOŬTÓG cic, Oloc àoxoAovuuévo mQoccAO0cv AvaKkorvododal. kai Toòs Tv adtob 
¿0wuévn V kwuáCerv TUQÉTTOVOAV. Kai diknv WpAnkota éyyùns ToooeA0wv keAevoal 
aútov avadégacOal. [5] kal UAQTUONTOV TAQELVAL TOD TOAYMATOS NON keKoévov. kai 
kekAnuévos eis yAàuove tod yuvatkeiov yévove katnyogeiv. kai é« pakoac óðoù 
ýkovta doti Tagaxadeiv gie meginmatov. delvog dè Kai Tooodyew covru]v mAeío 
è dovta Tòn TETOAKÓTL xai àkNkoótaç kai ueuaOnxotas aviotaodar té aoxns 


èddokwv. [10] kal rooBÚuws d¿ ¿mipueldnOnvoa, Aa un povAetai tic yevéoOau 
aloxúvetal de arteimacOal. kal OÚOvtac kal AVAÁLOKOVTAS ÁKELV TÓKOV ATALTNOWV. 
kai uaotiyovuévov olkéTOV TAQEOTOC Om yelodal ÓTL Kal AÚTOD TOTE TAL OÚTOS 
rAnyacs Aaßwv ATÑYÉATO. kal nagwv ðiaity CUYKQOVELV, AUPOTÉQwV povAouévov 
da Avecdat kai doxnodpevos dwaodat étéoov undérw uedvovioc. 


L'inopportunità, invero, è un modo di trattare che infastidisce chi capita a tiro; e 
l'inopportuno è un tale che va a raccontare le proprie storie a chi non ha tempo da perdere. 
E canta la serenata alla sua bella quando è malata. E si rivolge ad uno che è stato 
condannato a pagare di tasca propria per aver fatto da garante e gli chiede di prestargli 
malleveria. [5] E si presenta a testimoniare, quando la vertenza è stata già giudicata. Ed 
invitato ad un matrimonio, si mette ad inveire contro il sesso femminile. Ed invita a fare 
una passeggiata chi è appena tornato da un lungo viaggio. Ed è persino capace di 
condurre un compratore che offre di più, quando uno ha già venduto la merce. E quando i 
presenti hanno già udito e capito tutto, si leva lui a dare spiegazioni, rifacendosi dal 
principio. [10] Ed è pronto a prodigarsi per cose che uno non vorrebbe fossero fatte, ma 
che si vergogna di rifiutare. E va a richiedere il pagamento degli interessi a debitori che 
stanno celebrando un sacrificio e per questo affrontano delle spese. E trovandosi presente 
mentre uno schiavo viene frustato, racconta che una volta anche un suo servo, dopo aver 
preso nerbate a quel modo, si impiccò. E facendo da arbitro in una vertenza, riattizza le 
parti quando sono già disposte ad accordarsi. E mettendosi a ballare, trascina nella danza 
un altro che non è ancora brillo. 


14 - La storditaggine - àvouoOrjoíac 

"Ec dè 7) àvoucOroía, cc óoo £irteiv, Boadurns Wuxns ¿v Abyore kai rtoá&eot, ó o8 
&vaícOntoc toiovtÓc tic, oioc Aoyiwcápevoc tadc wrpotc; kai kepádalov TOMOAac 
&gotàv 1óv raoakaOnuevov: TC ytivexau kai ó(kr|v pevywv kai tavinv eiotévat LÉAAcov 
&raAaOópevogc eic &yoóv rtogebeoOaut. xai OgcoQov év xà Ogóátoo nóvoc kaxaAe(reo0at 
xaOebóov. [5] xai TO0AÀX qeycov xoi fc vvktóc éri Oókxovu AVIOTÁAMEVOS 
ATTOTAAVOMEVOS ÚTTO KUVOS TÑC TOD yeítovocs órxOrjvat. kai Aapwov tt kai àrnoOeic 
autóc, TOUTO (Crtelv kai un OúvacOal evoelv. kal arayyédMovtoc AUTO, ÓTI 
teteAeÚtTNKÉ TIG AUTOUV TOV qQí(AÀov, iva Taoayévntar okxvOoorácac kal daxovoas 
elrtelv Aya0n TÚXM. OetvOc dè kal arrodaufávov a0yóouov Opeilóuevov piágrvoac 
Ttaoadafpetv. xai xejubvog ÓvtTOS HÁAXECDAL TW TALÓL ÓtL OLEVOUC OUK NyóVacev. [10] 
kai tà mordía ¿autos madalerv avayxalwv kai tooxaCetv eis kOrtove EupadAew. kai 
év AY0W AUTOS paxnv épov óic &Aac eic trjv xóxoav éupadrwv apowtov Tomcat kai 
ÚOVTOC TOUV ÁlOc £irtelv: T]OU ye. x&v &oxoov vopuíCer óxt Ór] kai ob kAAot Aéyovor rícornc 
kadl Aéyovtóc tivos: Ilóvovc oler kata tac Teoac múlac ¿Eevnvéx0aL vekooÚc; rtooc 
TODTOV elrtelv: Voor tuoi kai coì yévovto. 


La storditaggine, a volerla definire, è una lentezza di spirito nel dire e nell'agire; e lo 
stordito è un tale che, dopo aver fatto il calcolo con i sassolini ed aver tirato la somma, 
chiede a chi gli siede vicino: «Quanto fa?». E citato in giudizio, quando deve comparire in 


tribunale, se ne scorda e se ne va in campagna. E se assiste ad uno spettacolo, si 
addormenta e rimane solo in teatro. [5] E dopo aver mangiato a crepapelle, costretto ad 
alzarsi nel cuore della notte per andare, appunto, al gabinetto, si fa mordere dalla cagna 
del vicino. E dopo aver ricevuto e riposto una cosa lui stesso, la cerca e non riesce a 
trovarla. E se qualcuno gli annunzia che e morto uno dei suoi amici, perché vada al 
funerale, rattristandosi in volto e piangendo esclama: «Con tanti auguri!». E se deve 
riscuotere denaro che gli è dovuto, è addirittura capace di prendere con sé testimoni. Ed in 
pieno inverno fa una strapazzata al servo, perché non gli ha comprato i cocomeri. [10] E 
costringendo i suoi figli a fare alla lotta e a correre, li riduce addirittura allo sfinimento. E 
quando in campagna cuoce le lenticchie per i figli, mette due volte il sale nella pentola, 
rendendole immangiabili. E quando piove, esclama: «È veramente piacevole il tempo!». E 
annovera tra gli astri splendenti tutto quello che gli altri dicono sia del colore della pece. E 
se qualcuno gli chiede: «Quanti morti pensi che siano usciti per la Porta Sacra?», risponde: 
«Quanti ne auguro a me e a te». 


15 - La villania - av0adelac 

'H dè avoadera ¿ori anmmvera OuMliacs èv Abyor, ó dè avdaòdne Tolovtés Tı, olog 
¿owtn0eíc: O detva noù otv; einetv ITodyuartá pol UN TÁQEXE. kai rtoooaryooevOeic 
UT] AVTLTTOOOELTTELV. Kal TUWMANV TL UN Aéyerv toic cvovpévorc, rtó00U AV ATTODOLTO, AMM” 
¿owtav: Tí edolokes [5] kai TOS TUUWOLKAL TÉMTTIOVOLW Elc Tac ÉOOTAS ElTtELV, ÓTLOUK àv 
yévorto DIÓÓMEVA TA ATODIOÓMEVA. KAL OUK Éxew OUYYVOUNV OÚTE TY OUTWOAVTIL 
AUTÓV AKOVOÍWS OÚTE TW WOAVTL OVTE TW Éupaveit. kai pllw 02 ¿goavov keAeboavat 
ElVEVEYKELV Einav, Óxt ovK àv Ooír,, boxeoov rjkevv péowv kai Aéyew, óxt àróAAvot kat 
TODTO TO AQYÚQLOV. KAL TOOCTTAÍVACS EV TH Ódw deLvos Kkataodoacdat to A(0c. xai 
àvapeivat oùk v Uropeivat TtoAùv xoóvov ovBéva. [10] kai odte Goal odte Nov 
elrtelv OÙTE 0oxNoaodar dv édeAnoetev: dervòg è kai tois Ocol u erteÚxeo dat. 


La villania è una ruvidezza di modi nelle parole; ed il villano è un tale che, a chi gli chiede: 
«Il tale dov'è?», risponde: «Non mi seccare»; e salutato non rende il saluto. E se vende 
della roba, non dice ai compratori a qual prezzo la cederebbe, ma chiede qual prezzo valga 
la sua merce. [5] Ed a quelli che per dimostrargli stima gli mandano regali per le feste, dice 
che non possono essere doni offerti gratuitamente. E non scusa chi, senza volerlo, lo 
spinge giù dal marciapiede o gli dà un urto o gli pesta un piede. E se un amico lo invita a 
contribuire ad una colletta, prima dice che non intende dar niente, poi va a portare la sua 
quota e aggiunge che anche quel denaro egli dà a fondo perduto. E se inciampa per la 
strada, è capace di imprecare contro il sasso. E non tollererebbe di aspettare a lungo 
nessuno. [10] E non acconsentirebbe né a cantare né a recitare un pezzo tragico né a 
danzare [durante dei festeggiamenti]. Ed è perfino capace di non pregare gli dèi. 


18 - La diffidenza - Aruortias 
"Ec apédel Y ATLOTÍA ÚTTO ANÍS TLC ADILKÍACS KATA TUÁVTOV, Ó DE ATULOTOS TOLOUTÓS TIC, 
oios Artootellacs TOV TOLÓA OWVWVNOOVTA ÉTEQOV TOMÓA TMÉMTELV TOV MEVOÓMEVOV, 


TÓCOU ETTOÍATO. KAL PÉQELV AVTOCS TO AQYÚQLOV kai kata otadiov KkaBilwv daoudpetv, 
TÓCOV EOTÍ. KAL TV YUVAIKA TV AÚTOO ¿OWTAV Katakeluevos, el kéxAelke TV kifButóv, 
kai gi CEONMAVTAL TO KUÁLOÚXLOV, kal ei Ó poxAoc elc tmv Búgav tv aukelav 
&upépArxau kai àv £keívr] qn, undev ñTTOV AUTOS AVACTAC YUMVOS EK TOV OTOWUATWV 
kal AVUTÓONTOC TOV AÚXVOV AAC TADVTA TÁVTA TEOIÓNAMOV ETLOKÉVACOAL KAL OÚTO 
uóAG Úrtvov tuyxávelv. [5] kal tovS Opeldovtac AUTO AQYÚQLOV META UAQTÚQWV 
ATTUALTELV TOUS TÓKOUC, ÓTTOS UN DÚVALVTO ¿aovol yevéc dal. «al TO [uátiOV De ¿xdODVAL 
ó£tvOÓG OUX Oc PéAtTIOTA £oy&cexau &AA' Óxav Å AELOS EYYUNTNS TOV KVApéWwWc. kal ÓtAaV 
KI TS ALTNOÓMEVOS EKTOMATA, MÁAMOTA uev ur] dovvat, àv © oa TLC OLKELOG Ñ kai 
&vayKaloc, MÓVOV OU TUQWOAS Kai otr]joac Kat oxeoóv &yyvurju]v Aa(ov xorjoat. xai 
1óv matóa 08 àkoAovOobvta keAebetv aox0o órucOev ur] padite, AAA £urtgocOev, tva 
GUAÁTTI], AUTÓV, UN EV TR Ódw ATODOAOT)]. KAL TOLS ELANPÓOL TL TAQ” AÚTOD kai Aéyovor 
Tlócov, katáBov, ov yao oxodálo rw, etrretv: IIéurterv undev rmoayuatevov: ¿yw yáo, 
ÉS AV OU OXOMÁOT]S, CUVAKOAOVOÑOCS. 


La diffidenza, per la verita, e un sospettare che tutti siano disonesti; ed il diffidente e un 
tale che, quando manda il servo a fare la spesa, ne invia poi un altro con l'incarico di 
informarsi a qual prezzo il primo abbia fatto le compere. E pur portando lui stesso il 
denaro, addirittura ad ogni stadio si ferma a contare quant'é. E quando gia si e messo a 
letto, chiede a sua moglie se ha ben chiuso il forziere, e se la credenza del vasellame e 
sigillata, e se é stata messa la stanga alla porta di casa; e sebbene quella dica di si, 
nondimeno si alza lui stesso nudo dal letto e, accesa la lucerna, se ne va scalzo in giro a 
ispezionare tutte queste cose e pur cosi stenta a prendere sonno. [5] E da quelli che gli 
devono denaro esige il pagamento degli interessi alla presenza di testimoni, perché non 
possano poi negare il loro debito. Ed é capace di dare il mantello a lavare non a chi sappia 
fare meglio degli altri il suo lavoro, ma a quel lavandaio che offra un sicuro garante. E se 
uno va a chiedergli in prestito delle coppe, generalmente non le dà; ma se proprio si tratti 
di un amico intimo o di un parente stretto, le presta si, ma solo dopo averle poco meno che 
marcate a fuoco e pesate ed aver quasi quasi richiesto un garante. Ed al servo che 
l'accompagna ordina di camminare non dietro di lui, ma innanzi, perché possa tenerlo 
d'occhio, che non abbia a svignarsela per la strada. Ed a quelli che hanno comprato 
qualcosa da lui e gli dicono: «Fa' il conto e addebitami la somma, giacché non ho proprio il 
tempo di mandarti il denaro», risponde: «Non prenderti fastidio; ti seguiró io fino a casa, 
se tu non hai tempo». 


19 - La repellenza - Avoxéoetac 

"Ec dé ù óvoxéoeia aegartrevoia OWuatos AÚTINC TAQADKEVACTIKN, Ó DE óvoxeor|c 
TOLOUTÓS TLC, oioc Aértgav ÉxwvV kal AAQOV Kal TOUS ÓVUXACS MEYÁáÑOVS TEQLUTTATELV kai 
PNOAL TADVTA E¡VAL AUTO OVUYYEVIKA AQQUOTN ATA" ÉXELV yAQ AÚTOV kal TOV Tatéoa kai 
TOV TUÁTUTIOV, KAL OÚK glvaL OAdLOV AVTOV Elc TO yévoc ÚrTOPAMAE 00 AL AapréMeL DE Dervos 
Kai ¿Akn éxetv ÈV TOIS AVTIKVNUÍOIG KAL NQOONTAÍOUATA ÈV TOS OAKTÚAÑOLE kal un 
DevartrevoVaL AMA” ¿aca EnorwBn var «al tac uacxádac d¿ Onorwderc kal daceílac éxerv 
XOL ¿rl TOA TO TAevowv kai toUC OdÓVTAC Médavac xai godlouévove WOTE 


OVOÉVTEUKTOC eivaL kai Anónc. kai tà TOLAUTA &oO0íov arouúttecdar Búwv áu’ 
AadAEADOAL TOOTÁAADV ATTOQOÍTTTELV ATTÓ TOD OTÓMATOCS: Adua TW TOOCEQUYYAVELV. 
[5] év àvíntois TOICS OTOWUADL META crc YUVALKOCS kcoyuaodar &Aaío oarQo èv 
Pañaveíw xowuevos OPÚCeoDal. al XLTOVÍOKOV TAXUV Kal Lua TIOV OPÓdOA AETTTÓV KAL 
knAlówv ueotóv avafpaldlóuevos elc ayooarv ¿cedBelv. kal eic OovidookórtToV TNG 
un toos ¿geABovons PAacpnuncoal. kal evxomévov xai omevoóvtov ¿kfañetv TO 
TOTÑOLOV Kai yeAdoatr WG TEQÁOTIÓV TL NENOMKOG: [10] kai avAovuevoc dè Kootmoat 
t&lc xeoot uóvoc t&v &AAcv kai ovvxegezíCew kai ETLTUAV TI) avANntotòt, Ti OÙTW” TAXÙ 
étavoato' kai aTontTvoat dè BovAÓuevoc, Úrteo The ToaTÉlNC TMOOOTTÚCAL TA) otvoxóo. 


E la repellenza un non prendersi cura del proprio corpo, con la conseguenza di suscitare 
disgusto; e il repellente e un tale che se ne va a passeggio con la lebbra addosso, con le 
croste bianche sulla pelle, con le unghie lunghe, e dice che questi malanni gli sono 
congeniti, giacché li ha lui e suo padre e suo nonno, e che non sarebbe facile ad estranei 
introdurlo nella famiglia come figlio supposito [per ereditarne i beni?]. Ed invero è anche 
capace di avere ulcere negli stinchi e piaghe nelle dita dei piedi, e di non curarle, ma di 
lasciarle degenerare. Ed ha le ascelle animalesche e pelose fino a buona parte delle costole, 
e i denti neri e cariati, tanto da farsi evitare e suscitare disgusto. Ed ancora, comportamenti 
di tal genere: mentre mangia, si soffia il naso con le dita; mentre sacrifica, si gratta; 
parlando, schizza saliva dalla bocca; mentre beve, rutta; [5] senza lavarsi i piedi, si mette a 
dormire a letto con sua moglie; nel bagno si unge adoperando olio rancido; ed esce in 
piazza portando addosso una tunica di panno grossolano ed un mantello molto sottile e 
pieno di macchie. E nel momento in cui la madre esce per andare dall'indovino, egli 
pronunzia parole di malaugurio. E mentre si prega e si fanno libagioni, lancia la coppa in 
aria e ride come se avesse compiuto una straordinaria prodezza. [10] E quando ascolta il 
flauto, unico fra tutti gli altri si mette a battere le mani e accompagna l'esecuzione 
fischiettando, ed alza la voce contro la flautista chiedendole perché non smetta subito. E 
volendo sputare al di là della tavola, lancia lo sputo in faccia al coppiere. 


22 - La tirchieria - àveAevOeoíac 

'H ó& àveAevOeoía £oniv àrtovoía Tis prlotinias darán V ¿xovonc, Ó de avedeúBegos 
TOLOUTÓS. Tic, Oloc vikNoac Toaywdoic Taviav avabeivar EvAivnv Tw  Atovboo 
ertryoáWp as MÓVOV AUVTOU TO ÓVOMA. Kal E TdOCEwV YIVouÉvwv ¿k TOD ÓNMOL, AVACTÁC 
OLOT EK TOD Uéoov ateAddeiv. kai ¿EkdLDOUS AÚTOD OuyatéVa too uàv legelov TANV TV 
leoéwv TA Koéa ATOdÓCOAL TOUS DE OLAKOVOUVTAC év TOLE yApuor oikoocítouc 
moBwoacdal. [5] xai txou]oaoxcov TA TOD KUBPEQVÍTOU OTOUATA AUTO ÉTT TOD 
KATAITOOUATOCS ÚTOCTOOÉVVVOO AL, TA DE AÚTOO ATTOTIOÉVAL KAL TÒ NALIA DE Dervos un 
mtéuwvar eis èdaokda dov, Ótav Y Movoela, Aà poat kakw0c Exe, iva un 
ovupadwvtat. kai gg dayogag dè dwwwroas tà Kkoéa aùtòg péoetv kai TA AÁÁXAVA EV TOD 
TOOKOATIW. kai čvõov uévew, otav ékd@® Boiuatiov ¿xriAdval. kal pov Éoavov 
ovAéyovtoc kal die leyuévov AUTO, TOOCLÓVTA TOOLDÓMEVOS ATTOKAMYAC Ex TAC ÓdOD 
U]v KóKkAc otkaóe rrogevOnval. [10] kal TR yuvarkl De TR éavtoD mQolka mOoAAÀTv 
&iceveykapévr) urj roíao0at O0eoártiauvav, &AA& puoO00060at eic xàc é£óoóouc &k tr]c 


yuvalkelac NALÍOV TÒ CUVAKOAOUONOOV. kal TA ÚTTOON MATA TOAMuUuTÑEE Kekattuuéva 
qQooetv xai Aéyew, ot Kéoatos ovdèv diapéoet. kai avaotas TV ciKIAv kadAdval xo 
tàc KAívac éxkooíocat. kal kadeCÓMEVOS TAQACTOÉYAL TOV TOLBWVA, ÓV AUTOV pogei. 


La tirchieria é un eccesso di mancanza di amor proprio, che rifugge dallo spendere; ed il 
tirchione é un tale che, riuscito vincitore in un concorso tragico, offre a Dioniso soltanto 
una tavoletta di legno, sulla quale con l'inchiostro ha scritto soltanto il suo nome [di legno 
e inchiostro invece che di materiali nobili, e scrive solo il suo nome anche se 
all'allestimento di una tragedia partecipano in molti]. E quando si offrono i contributi 
volontari, egli si leva dall'assemblea per... tacere o per svignarsela dal mezzo della 
riunione. E quando celebra le nozze della figlia, vende le carni della vittima, tranne le sole 
parti che spettano ai sacerdoti, e prende a nolo i servitori per la festa nuziale a condizione 
che provvedano essi stessi al loro vitto. [5] E se ha il comando di una trireme, usa lui le 
coperte del timoniere, stendendole sul ponte della nave, e tiene riposte le sue. Ed è capace 
di non mandare i figli a scuola quando ricorre la festa delle Muse, ma di affermare che non 
stanno bene, perché non paghino il loro contributo. E dal mercato, quando ha fatto la 
spesa, porta egli stesso [invece di pagare il trasporto al venditore] a casa la carne e gli 
ortaggi in grembo. E rimane in casa, quando dà il mantello a lavare. E se un amico 
raccoglie una colletta e gliene ha parlato, appena di lontano lo scorge venire alla sua volta, 
cambia strada e girando alla larga se ne torna a casa. [10] Ed alla moglie, che pure gli ha 
portato la dote, non compra un'ancella, ma per le uscite di lei prende a nolo dal mercato 
per le donne una servetta che l'accompagni. E porta scarpe rabberciate con ripetuti 
rattoppi e va dicendo che sono resistenti non meno del corno. E quando si leva dal letto 
pulisce la casa e spolvera i letti [perché se avesse perso qualcosa la servitù non la 
sottrragga]. E quando si siede, si scosta di sotto il logoro mantello [per non logorarlo 
ulteriormente], che solo lui è capace di portare. 


25 - La codardia - deriag 

ApuéAet dè 1) delia désetev àv civar nekis tis pux èx popov, Ó De Delos TOLOVTÓS 
TLC, Ol0S TAÉWwV TAC ÁAKOAS packet Nuia iva kai xAvdwviov yevouévov ¿owtAv, 
EÍ tis uù MEMÚNTAL TOV TAEÓVTOV: KAL TOD KUPBEOVÍATOV AVAKÚTTOV uėv TUVBAVECVAL 
el MECOTOQEL KAL TÍ AUTO ÓOKEL TA TOU BEOD, kALl TOO TOV TapakaBNuevov Aéyerv, ÓTL 
pofettal ATTÓ EVUTVÍOV TLVÓC* KAL EKOUC OLDÓVAL TG TUALÓL TOV xITO0VÍOKOV: kai delodat 
TtQOG tT]v yr|v rtooo&yetv ao1óv. Kal OTOATEVÓMEVOS De TOD TELOD Exf0nBoUVTOS OlÓS TE 
TOOOKAAÑELV TUÁVTAC KEAEÚWV TIQOS AÚTOV KATACTÁVTAS TOWTOV TEQUÓELV, ka AéyeLv, 
wc ¿oyov dixyvovat ot, nÓTEQOÍ &eictv ol rtoAépuot. kai &oDcov KOAVYNS KAL ÓQOV 
TUTTITOVTAS ELTTELV TOO TOUC TAQECTNKÓTAS, ÓTL TN V OTA8NV Aaßeiv ÚTTO TAC OTOVÓNS 
ertedáBeto, TOÉXELV ETTL TV OKNVÍÑV, tov Taida éxmépjupac keAebew moookorneic0au 
TTOU ELOLV OL TOMÉMLOL, ATTOKQUYAL AVTIV ÚTTO TO ToOO00KEPÁÑALOV, ita dlatoiperv TOAÙV 
xoovov we CNtwv. [5] kal gv Th OKNVI Ó00V TOAVUATÍAV TIVA TOOTPEQÓMEVOV TV 
píAwv neoodea uv kai Baggeiv kedevcac brtoAaov pégerv. kal tOUTOV Vepartevev 
Kal TEQLOTOYyiCeiv xai raoaaOr]uevoc ATTO too éAkouc tàs uvias oopeiv kai nav 
LXAAov 1] u&xecOau xoic rtoAeutotc. Kai 1xoo oaAÀTuotobD 0? 16 rtoAenukóv orjur|vavtoc 


ka0ñuevos év tr] Okn vr eirtetv: Artay” éc kóparac: oUK ¿áceL TOV AVOQWTOV ÚTTVOV 
Aapeiv Tukva onuaivwv. kai ailuatos dè aváriAzews ATÓ TOV AMOTOÍOU TOAÚUATOG 
EVTUYXÁVELV TOLE EK TAS MÁXNS éTaviovot kai ènyetodat we Kkivdvvevoac: Eva céowka 
t&v Ppílwv. kal elOAdyelv TOOCS 10v Kataregiuevov okewouévove TOUS ONUÓTAC, TOUS 
qQvAécac kai tovtov &p' éxáoto Om yelodaL (ws AUTOC AUTOV TAL ÉAVTOV xEQUUV eri 
OKT VIV EKÓMLOEV. 


Per la verita, la codardia parrebbe essere un pavido cedimento dell'animo; ed il codardo 
un tale che, quando viaggia per mare, afferma che i promontori sono navi corsare; e se si 
leva un po' di maretta, domanda se tra i naviganti vi sia qualcuno non iniziato; e 
guardando il cielo chiede al timoniere se la nave e gia a meta del viaggio e che gli pare 
delle condizioni del tempo, e a chi gli siede vicino confessa che ha paura per via di un 
certo sogno; e toltasi la tunica, la dà al servo [per poter nuotare in caso di naufragio]; e 
supplica che lo facciano scendere a terra. E se partecipa ad una campagna di guerra, 
quando un corpo di fanteria esce in soccorso, chiama a sé tutti i commilitoni, invitandoli a 
fermarsi accanto a lui ed a guardarsi intorno innanzi tutto, e dice che é un grosso 
problema riconoscere quale dei due schieramenti sia quello nemico; e quando sente gli urli 
dei combattenti e vede gente cadere, dice ai suoi compagni di fila che per la fretta ha 
dimenticato di prendere la spada e corre sotto la tenda e, dopo aver mandato fuori 
l'attendente con l'ordine di scrutare dove siano i nemici, nasconde la spada sotto il cuscino, 
poi si trattiene molto tempo col pretesto di cercarla; [5] e stando sotto la tenda, se vede che 
verso quella parte viene trasportato ferito uno degli amici, correndogli incontro ed 
esortandolo a farsi coraggio, se lo prende sulle spalle e lo porta lui; e si mette a curarlo e 
gli pulisce la ferita con la spugna e, sedutosi al suo fianco, scaccia via le mosche dalla 
ferita, ed insomma fa qualsiasi cosa pur di non affrontare i nemici; e quando il 
trombettiere suona il segnale della battaglia, seduto nella sua tenda, dice: «Va' alla malora! 
Con il suo frequente strombettare non lascerà prendere un po' di sonno a questo 
poveretto»; e tutto cosparso di sangue sgorgato dall'altrui ferita, si fa incontro a quelli che 
tornano dalla battaglia e racconta: «Sfidando il pericolo, ho salvato la vita ad un amico»; e 
accompagna dentro a visitare l'infermo i suoi compagni di demo e di tribù, raccontando 
nel frattempo a ognuno di loro come lo abbia trasportato nella tenda lui sulle sue braccia. 


27 - La goliardia tardiva - Oyiuabias 

H de owuadia puotovia débletev àv civari oro Tv MAuiav, Ó de OWLUAa OMS TOLODTÓS 
TIG, olos hozi pavddverv EENKOVTA čTN yeyovoc kal taútacs Aéywv NAQA TNÓTOV 
érmlavOáveodal. kal nagà xov vioo navO&verv TO ¿ni ðógv kai ¿ml ACTÍdDA kai ET 
obáv. kal cis hoa ovupaAAeo0at toic ueroarior Aauriáda togxerv. [5] auédel de kăv 
rrov kAnOn eis HodkAetov, giwac tò iuatiov TOv Boov aioecOay tva xoaxnA(or. kai 
roocavanxoípeoOat eiowov &ic xàc rxAaíotoac. xai év toic Oabpnaot xoía Y TÉTTAA 
r'Ànocpaza ortopuévet xà dopata éxpavOGvov. xai xeAobpevoc xo XapacCío orevoat, 
ÓTTOS KAAMOTEÓON TAQA TJ leQEl. kal éowv éxaíoac kal koiobc rtooopá&AAcv. tadc 
OúqQaic TANyacs ciAnpas ÚT” AVTEQACTOD OóuáCeoOat. [10] kai eic &yoóv ¿q” ÍmmOU 
&AAotoíov xaroxobuevoc &pa puedetav imrálteoOal kal TEe0wvV v kepalrv 


KATEAYÉVAL KAL ÈV DEKAÓLOTALE OUVÁAYELV TOUS MET” AUVTOU OUVAÚEOVTAC. KAL UAKOÓV 
AavdoLávta TAÍCerv TOOS TOV éavtov ak6Aovdov. kai diatoEeve0dat xai ówkovziCeo0at 
TW TOV Tadiwv TadaywyW” kai dua pavodaver TAQí AÚTOD TAQALVELV, US àv kai 
&ke(vov ur] éraoxaqiévov. kai tadaiwv d' ev Tw Pañaveíw TUKVA TV Éd0AV OTOÉPEL, 
ÓTTOS TETALDEVOVAL OKT. Kal ÓTAV WOLV £yyoc yvvaikec, ugAexav óoxeicOat avxóc 
AÚTO TE0ETÍCOV. 


La goliardia tardiva parrebbe essere voglia di darsi da fare oltre l'età giusta; ed il goliardo 
tardivo un tale che a sessant'anni suonati impara a memoria pezzi di tragedia e, mentre li 
recita a tavola tra un bicchiere e l'altro, ad un certo punto dimentica il seguito. E si mette 
ad imparare da suo figlio il «fianco destr'», il «fianco sinistr'» e il «dietro-front». E per le 
feste degli eroi paga il suo contributo insieme con i giovani per prendere parte alla corsa 
delle fiaccole. [5] Ed invero, se per caso è invitato ad un sacrificio nel tempio di Eracle, 
gettato via il mantello, solleva il bue per rovesciargli indietro il collo. Ed entra nelle 
palestre e si cimenta nella lotta. E agli spettacoli dei giocolieri resiste per tre o quattro 
affollatissime rappresentazioni, cercando di imparare a memoria le canzonette. E quando 
viene iniziato al culto di Sabazio, si sforza di apparire il più bello agli occhi del sacerdote. 
Ed innamoratosi di un'etera, mentre cerca di sfondare la porta a colpi di ariete, prende 
bastonate dal rivale ed è trascinato in tribunale. [10] E recandosi al podere in groppa ad un 
cavallo non suo, si mette a fare nel contempo esercizi di equitazione e così cade e si rompe 
la testa. E come membro dei decadisti [società di giovani che si riunivano il 10 del mese 
per fare baldoria], riunisce a banchetto i soci che con lui sono benemeriti del club. E gioca 
alla statua lunga [tenere un altro sulle spalle] con il proprio servitore. E col pedagogo dei 
suoi ragazzi si mette a gareggiare con l'arco e col giavellotto e nello stesso tempo lo esorta 
ad imparare da lui come se addirittura quello non sapesse far niente. E cimentandosi nella 
lotta ai bagni pubblici, dimena continuamente il sedere, perché faccia mostra di essersi 
bene allenato [avendo ben appreso le mosse della lotta]. E se con lui vi siano donne, si 
esibisce in esercizi di danza canticchiando lui stesso un'aria musicale come 
accompagnamento. 
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